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Osce

Per Pro Vita i dati
provano che non c’è
emergenza omofobia, 
153 le aggressioni
antireligiose

Crimini d’odio, contro Lgbt 27 casi su 596 Arresti domiciliari per Mario Mantovani,
ex vicepresidente della Regione Lombardia

Milano. I dati appena pubblicati dal-
l’Osce sugli Hate Crimes, i crimini cau-
sati da forme di odio, in 46 Stati perlo-
più europei contribuiscono a smenti-
re le denunce di molte associazioni Lgbt
e organi di stampa rispetto a una pre-
sunta «emergenza omofobia» nel Bel-
paese. Lo ribadisce Alessandro Fiore,
portavoce di ProVita Onlus. 
«Benché non si possa dire che il rap-
porto ci fornisca una conoscenza e-
sauriente del numero di casi di crimi-

ni d’odio – ha dichiarato – l’ordine di
grandezza dei numeri: 27 hate crimes
contro persone Lgbt su un totale di 596
casi, durante l’anno 2014 in Italia, me-
no dei crimini xenofobici (413) corri-
sponde a quello fornito da fonti nazio-
nali come Oscad e lo stesso Ufficio na-
zionale anti-discriminazioni razziali. È
quindi disonesto pretendere legisla-
zioni speciali o focalizzare l’attenzione
mediatica su un tipo di crimine che, per
quanto possano essere drammatici i

singoli casi, nel complesso non cono-
sce una diffusione allarmante». 
Frequenti invece i crimini fondati sul-
l’odio religioso, includendo aggressio-
ni antisemite, antimusulmane e anti-
cristiane, con 153 casi registrati dall’O-
sce durante il 2014 in Italia. Per quan-
to riguarda i cattolici, la Santa Sede ha
riportato cinque profanazioni di cimi-
teri, 4 furti di ostie consacrate e tre ca-
si di vandalismo. (P. Lamb.)
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Milano. L’ex vicepresidente della Regione
Lombardia, Mario Mantovani, è stato scarce-
rato. Il gip di Milano, infatti, ha accolto l’istanza
di scarcerazione e ha concesso all’ex assesso-
re alla Sanità, in carcere dallo scorso 13 otto-
bre con l’accusa di concussione, corruzione e
turbativa d’asta, gli arresti domiciliari. «Ora
dimostrerò la mia innocenza», sono state le
prime parole di Mantovani, riferite dal suo le-
gale. «La corruzione, così come le altre accu-
se che mi vengono contestate, non fa parte
della mia cultura e della mia storia, anche po-

litica», aveva detto Mantovani, lo scorso 29 ot-
tobre, davanti ai giudici del Riesame. Stando
alle indagini del pm di Milano Giovanni Po-
lizzi, Mantovani da assessore alla Sanità a-
vrebbe truccato una gara d’appalto da 11 mi-
lioni di euro sul trasporto dei malati dializza-
ti. Mentre, da sindaco di Arconate (Milano) e
senatore del Pdl, avrebbe avuto un architetto
a sua «esclusiva disposizione» a cui avrebbe
fatto ottenere incarichi pubblici in cambio di
lavori gratuiti su alcuni suoi immobili. 
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Povertà, al Sud è emergenza
Quasi un italiano su due a rischio indigenza nel Meridione
Istat: in Italia il 28,3%. Poletti: impegno concreto già avviato

19,4

11,6*

12,1

NON POSSONO PERMETTERSI

Condizioni di vita nel 2014
Dati in %

Fonte: Istat *minimo dal 2011

28,3
le persone
a rischio povertà
o esclusione
sociale
(dato
stabile
rispetto
al 2013)

Nord
17,9

Centro
22,1

Sud e Isole
45,6

PERSONE A RISCHIO PER TIPO DI NUCLEO FAMILIARE

spese impreviste di 800 euro

una settimana di ferie in un anno fuori casa

arretrati per mutuo, affitto, bollette o altro

un pasto almeno ogni due giorni

un adeguato riscaldamento dell’abitazione

38,8

49,5

14,3

12,6

18,0

Persone sole 31,5

Coppie senza figli 18,1

Coppie con figli 28,1

Un solo genitore 39,2

Altre situazioni 37,5

A rischio povertà

In famiglie
gravemente deprivate

In famiglie a bassa
intensità di lavoro

FULVIO FULVI

n italiano su quattro, cioè il
28,3% della popolazione, è a
rischio povertà o "esclusione

sociale". Dal rapporto "Reddito e con-
dizioni di vita" dell’Istat relativo al 2014
esce un quadro allarmante per il nostro
Paese. La povertà, insomma, appare
nel complesso meno "accentuata" ma
più "spalmata" negli strati medi della
società. Insomma, nonostante i segnali
di ripresa dell’economia fatti registra-
re da un lieve aumento dei consumi e
dell’occupazione,
non abbiamo an-
cora allontanato lo
spettro dell’indi-
genza che ghermi-
sce, di fatto, un
quarto delle fami-
glie italiane. Per-
ché, tra l’altro, re-
stano più di sei mi-
lioni i cittadini a
cui non bastano i
soldi per alimen-
tarsi adeguata-
mente.
Secondo i dati for-
niti dall’Istituto di Statistica, il rischio
povertà si concentra soprattutto nel
Mezzogiorno, con quasi la metà dei re-
sidenti (45,6%), contro il 22,1% del
Centro e il 17,9% del Nord. La stima
complessiva è stabile rispetto al 2013:
il calo del numero di persone che vi-
vono in famiglie gravemente depriva-
te (passato dal 12,3% dell’anno scorso
all’11,6%) viene compensato infatti
dall’aumento della quota di chi vive in
famiglie a bassa intensità lavorativa
(dall’11,3% al 12,1%). Per il secondo
anno di seguito, dunque, il calo della
grave deprivazione materiale è deter-
minato dalla diminuzione del nume-
ro dei soggetti che, nella loro famiglia,
non potrebbero permettersi un pasto
proteico (di carne o pesce) ogni due
giorni (il 12,6%, meno 1,3% rispetto al
2014), una settimana di ferie all’anno
lontano da casa (49,5%, meno 1,5%)
oppure una spesa imprevista pari a 800
euro (38,8%, meno 1,4%). 
Scendendo in ulteriori dettagli delle
stime Istat, risulta che il 19,4% dei re-
sidenti è a rischio di povertà, l’11,6%
vive in famiglie gravemente deprivate
(dove non si è neanche in grado di ri-
spettare le scadenze dei pagamenti di
affitti, bollette e mutui) e il 12,1% in nu-
clei familiari a bassa intensità lavora-
tiva (dove ci sono, cioè, precari o sal-

U
tuari ma anche famiglie con un solo
reddito). Sono in difficoltà, in pratica,
soprattutto i monogenitori (papà e
mamme single), le coppie con tre o più
figli, chi vive in famiglie con cinque o
più componenti e i nuclei monored-
dito. Un altro aspetto che emerge dal-
l’indagine è che nel 2014 il 50% delle fa-
miglie residenti in Italia ha percepito
un reddito netto non superiore a 24.310
euro (2.026 euro al mese). Ma come si
posiziona l’Italia in Europa? Fa regi-
strare un tasso superiore di quasi quat-
tro punti percentuali a quello medio

dell’Unione euro-
pea, pari al 24,4%
nel 2014. Ciò signi-
fica che stiamo
peggio solo di Ro-
mania (40,2%),
Bulgaria (40,1%),
Grecia (36,0%),
Lettonia (32,7%) e
Ungheria (31,1%)
e su livelli «molto
simili» a quelli di
Spagna (29,2%),
Croazia e Porto-
gallo. Già nel 2014
i poveri in Italia e-

rano raddoppiati. La Caritas, nel rap-
porto 2015, aveva indicato in 4,1 mi-
lioni gli indigenti assoluti, ovvero 2,3
milioni in più del 2007. E le politiche so-
ciali adottate? Dalla Legge di Stabilità
ci si aspettava iniziative più concrete.
La strada rimane tutta in salita. Se-
condo il ministro del Lavoro e del Wel-
fare, Giuliano Poletti, «il rischio di po-
vertà o esclusione resta comunque i-
naccettabile e va affrontato rapida-
mente e in modo stabile. Ma un impe-
gno concreto è stato già avviato». «È
per questo – ha precisato – che il go-
verno ha attivato una politica com-
plessiva ed articolata che vede come
pilastro fondamentale la definizione
di un Piano nazionale:  la platea che
raggiungeremo sarà di 250 mila fami-
glie, 550 mila bambini, più di 1 milio-
ne di persone. Prevediamo inoltre – ha
concluso – un disegno di legge delega
collegato alla legge di Stabilità, per l’in-
troduzione di un’unica misura nazio-
nale di contrasto alla povertà e per il
riordino della normativa in materia di
assistenza sociale». «Prima cosa: ab-
bassare le tasse. Ma seriamente, non
in deficit come nella legge di Stabilità»
ha commentato il capogruppo di For-
za Italia in Commissione Bilancio, An-
drea Mandelli.
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Calano i casi
di miseria assoluta,

aumentano le difficoltà
per chi ha un lavoro precario

Restano oltre 6 milioni
le persone a cui non bastano

i soldi per mangiare
I progetti controcorrente

Casa e sostegni attivi alle famiglie
L’altra faccia del Mezzogiorno
DANIELA FASSINI

ivono al sud i più poveri d’Italia.
Non è una sorpresa. E anche se
nel suo ultimo rapporto l’Istat

fotografa una situazione leggermente
migliorata, «il divario Nord-Sud rima-
ne comunque altamente ampio», com-
menta Marco Imperiale, direttore ge-
nerale di Fondazione con il Sud. Ma a
preoccupare di più non è l’indicatore economico di chi
vive nel Mezzogiorno. «Non basta solo il reddito ad in-
dicare l’effettiva povertà – sostiene il dirigente dell’ente
non profit – occorre infatti misurare anche l’accesso ai
servizi, come ad esempio la scuola e la sanità, e valuta-
re il contesto socio-ambientale in cui si vive». «Si può vi-
vere bene anche con un reddito molto più basso – ag-
giunge – purché si possa mandare i figli a scuola o cu-
rarsi in strutture sanitarie di qualità o ancora, vivere in
una città pulita e in un ambiente sano». È su questo se-
condo filone, sull’ infrastrutturazione sociale e sulla qua-
lità del tessuto urbano che molti economisti tendono ad
analizzare il divario tra chi è povero e chi è ricco. E, di
conseguenza, proporre politiche di inclusione e di so-
stegno.
Come quello avviato alcune settimane fa a Messina, pro-
prio da Fondazione per il Sud. Qui, in località Mare-
grosso, uno dei quartieri più degradati della città, è na-
to il progetto di housing sociale che prevede la realizza-

zione di sei appartamenti eco-soste-
nibili, all’insegna della bellezza e del-
l’innovazione, che potranno ospitare
fino a 14 persone bisognose e in stato
di povertà. Una risposta contro la mar-
ginazione e l’emergenza abitativa che
è anche un laboratorio di partecipa-
zione attiva. Sono gli stessi futuri in-
quilini che potranno dare il proprio
contributo per la realizzazione degli

alloggi, tutti all’insegna della eco-sostenibilità, con pan-
nelli modulari autoportanti dalla struttura in legno e pa-
glia pressata.
«Messina è un esempio molto innovativo di intervento
urbanistico – spiega Imperiale – non si interviene sul
reddito ma sulla qualità del tessuto urbano. Qui, le fa-
miglie povere possono abitare in un quartiere con ele-
vato contenuto di sostenibilità ambientale». Anche ad
Olbia, il centro di accoglienza realizzato a seguito del-
l’alluvione del 2013, è oggi diventato un punto di riferi-
mento per contrastare l’emerginazione e la povertà. Rea-
lizzato in collaborazione con la Caritas di Tempio-Am-
purias, "Casa dolce casa" (così si chiama la struttura) of-
fre anche servizi di ascolto ed orientamento professio-
nale, avviando le persone a reinserirsi nel circuito eco-
nomico e civile. «Il centro di Olbia ha dato una risposta
al bisogno della società e del territorio». Ha arricchito,
cioè, il tessuto sociale ma anche un po’ chi ci vive.
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SENZA DIMORA

Interventi sul territorio
e spazio al Terzo Settore
Approvate dalla Conferenza unificata le
linee di indirizzo per il contrasto alla grave
emarginazione adulta in Italia. Lo scopo
del documento è qualificare gli interventi
per le persone in grave marginalità
attraverso indicazioni che raccolgono le
migliori esperienze locali, nazionali ed
europee. Frutto di un lavoro condiviso con
i rappresentanti dei diversi livelli di
governo e delle città metropolitane, è
realizzato in collaborazione con la Fio. Psd
(Federazione Italiana degli Organismi per
le Persone senza Dimora). "Si aggiunge
così un altro importante tassello al Piano
Nazionale per il contrasto della povertà –
ha dichiarato il ministro del lavoro e delle
politiche sociali Giuliano Poletti – e in
particolare per coloro che vivono in
povertà estrema e senza dimora, aspetto
sociale che richiede interventi su più fronti
e l’integrazione di professionalità
specifiche". Verranno potenziati la rete dei
servizi, la collaborazione con il terzo
settore e la sperimentazione di modelli
innovativi di intervento. Le proposte
saranno soprattutto a cura delle grandi
città, in cui il fenomeno è concentrato. Le
linee di indirizzo verranno presentate
giovedì 10 dicembre presso il
Parlamentino del Cnel. Nel corso
dell’evento sarà illustrata la nuova
indagine sulle persone senza dimora.

Da Messina a Olbia,
ecco i piani della

Fondazione con il Sud
per uscire dall’impasse

La denuncia. La Caritas: Roma è la capitale dell’azzardo
ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

oma è diventata la ca-
pitale dell’azzardo. Or-
mai sono tantissime le

persone rovinate che vengono da
noi. Per questo lanciamo un grido
d’allarme: questo è sciacallaggio sui
poveri!. Le lobby dell’azzardo spe-
culano sulla pelle delle famiglie, è il
più grande crimine». È durissima
l’accusa lanciata dal direttore della
Caritas diocesana di Roma, monsi-
gnor Enrico Feroci. L’occasione è
stata la presentazione ieri dello stu-
dio sul gioco d’azzardo e i "compro
oro" elaborato dalla Camera di
commercio di Roma. E i numeri
confermano la denuncia della Ca-
ritas. Dalle slot machine ai gratta e
vinci, dai Bingo ai videopoker, a Ro-

R«
ma si spendono 6 miliardi l’anno,
pari a 1.400 euro pro capite, in una
città con 282 "compro oro", 260 sa-
le dedicate all’azzardo e 25mila slot
e Vlt. «Un fenomeno che c’è sem-
pre stato – sottolinea il presidente
della Camera di commercio di Ro-
ma, Lorenzo Tagliavanti – ma che
con la crisi economica è esploso».
Con conseguenze disastrose: così,
come rivela la ricerca elaborata dal
sociologo Maurizio Fiasco, non è un
caso che i "compro oro" spesso sia-
no vicino alle sale gioco e ai bar con
le "macchinette".
Storie drammatiche che vanno poi
a chiedere aiuto alla Caritas. «Un di-
pendente del ministero dell’Istru-
zione – racconta così monsignor Fe-
roci – in 4 anni ha accumulato un
debito di 850mila euro e stava per
suicidarsi. Un anziano si giocava già

il primo giorno i 900 euro di pen-
sione. La moglie lo ha buttato fuori
di casa ed è venuto da noi. Eppure
ancora non si percepisce il perico-
lo per tante famiglie». E non solo. «È
anche un modo col quale la crimi-
nalità acquisisce attività economi-
che», denuncia Tagliavanti.
Secondo la ricerca, dal 2007 al 2012
il consumo pro capite per l’azzardo

a Roma è aumentato del 65,2%, pas-
sando da 839 euro a quasi 1.400 eu-
ro in media. «E se prendiamo in e-
same soltanto la popolazione atti-
va, questa cifra raggiunge quasi il
doppio», ha fatto notare il presi-
dente della Camera di commercio.
Una crescita che «si è localizzata
nelle parti della città soprattutto pe-
riferiche e semiperiferiche già inte-
ressate da un disagio sociale deri-
vante dalla crisi», ha aggiunto Ta-
gliavanti. Soldi tolti ad altri consu-
mi e servizi molto più importanti.
Un danno anche al sistema econo-
mico. «L’azzardo – spiega Fiasco –
ha un effetto depressivo perché non
genera una filiera di consumi ma
genera solo altro azzardo». Basti
pensare che a livello nazionale la
spesa per azzardo ha sottratto nel
periodo 2010-2012 almeno 20 mi-

liardi di crescita economica solo nei
settori del commercio e dei servizi
destinati alla vendita, con una dis-
sipazione di potenziale occupazio-
ne di almeno 115mila persone.
E allora dalla Caritas è arrivato un
appello. «Che almeno per il Giubi-
leo si provi ad attenuare il fenome-
no – è l’invito di monsignor Feroci
– anche con incentivi per gli eserci-
zi commerciali che rinunciano alle
"macchinette"». Da Tagliavanti u-
na risposta «parziale: ci impegnia-
mo a regalare un biliardino a ogni
attività che rinuncia alle slot e a for-
nire un adesivo per segnalarlo». Un
piccolo segnale. Intanto, denuncia
un’imprenditrice «tutte le mattine
nella piazza del Tufello, quartiere
popolare, ci sono le vecchiette che
giocano al "gratta e vinci"».
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CONTRO LE SLOT

Bitonto, un centro di ascolto
contro l’indebitamento e l’usura
A Bitonto circa la metà degli studenti di età compresa
fra i 13 e 16 sono giocatori d’azzardo. L’indagine,
realizzata dall’Associazione italiana del Consumatori e
degli operatori del gioco (Acogi), è stata effettuata su
230 studenti delle scuole superiori della città. L’89%
degli intervistati ha dichiarato di puntare fino a 10 euro
a giocata mentre un significativo 7% spende più di 30
euro a giocata. I dati sono stati diffusi tra l’incredulità e
la meraviglia dei partecipanti da Attilio Simeone,
coordinatore nazionale di "Insieme contro l’Azzardo" al
convegno "Istituzioni e Società civile, insieme contro
Azzardo e Criminalità", organizzato dalla Fondazione
Antiusura San Nicola e Santi Medici, la quale ha
annunciato anche l’apertura di un Centro di ascolto
presso la Fondazione della Basilica Santuario S.S.
Medici. «Si rafforza il presidio di sicurezza e legalità per
la gente indebitata o a rischio di usura – ha dichiarato il
presidente, mons. Alberto D’Urso – una delle principali
cause di sovrindebitamento delle famiglie italiane». 

Alle 260 sale
vanno aggiunti i 282

Compro oro. «È in atto
uno sciacallaggio

sui poveri»


